
PER	PREGARE	SUL	VANGELO	
DELLA	XXXIII	DOMENICA	DEL	TEMPO	ORDINARIO	

(19	novembre	2017)	
	
Entriamo	nella	preghiera	dicendo	insieme:	“Ricòrdati	della	parola	detta	al/alla		tuo/a		servo/a,	con	
la	quale	mi	hai	dato	speranza”	(Sal	118).	
	
Prima	tappa.	IL	TESTO	
Una	persona	legge	tutto	il	testo.	
	
Dal	vangelo	secondo	Matteo	(25,14-30)	
In	 quel	 tempo,	 Gesù	 disse	 ai	 suoi	 discepoli	 questa	 parabola:	 «Avverrà	 come	 a	 un	 uomo	 che,	
partendo	 per	 un	 viaggio,	 chiamò	 i	 suoi	 servi	 e	 consegnò	 loro	 i	 suoi	 beni.	 A	 uno	 diede	 cinque	
talenti,	a	un	altro	due,	a	un	altro	uno,	secondo	le	capacità	di	ciascuno;	poi	partì.	Subito	colui	che	
aveva	ricevuto	cinque	talenti	andò	a	impiegarli,	e	ne	guadagnò	altri	cinque.	Così	anche	quello	che	
ne	aveva	ricevuti	due,	ne	guadagnò	altri	due.	Colui	invece	che	aveva	ricevuto	un	solo	talento,	andò	
a	fare	una	buca	nel	terreno	e	vi	nascose	il	denaro	del	suo	padrone.	Dopo	molto	tempo	il	padrone	
di	quei	 servi	 tornò	e	volle	 regolare	 i	 conti	 con	 loro.	 Si	presentò	 colui	 che	aveva	 ricevuto	 cinque	
talenti	e	ne	portò	altri	 cinque,	dicendo:	 "Signore,	mi	hai	 consegnato	cinque	 talenti;	 ecco,	ne	ho	
guadagnati	altri	cinque".	"Bene,	servo	buono	e	fedele	-	gli	disse	il	suo	padrone	-,	sei	stato	fedele	
nel	poco,	ti	darò	potere	su	molto;	prendi	parte	alla	gioia	del	tuo	padrone".		Si	presentò	poi	colui	
che	 aveva	 ricevuto	 due	 talenti	 e	 disse:	 "Signore,	 mi	 hai	 consegnato	 due	 talenti;	 ecco,	 ne	 ho	
guadagnati	altri	due".	"Bene,	servo	buono	e	fedele	-	gli	disse	il	suo	padrone	-,	sei	stato	fedele	nel	
poco,	ti	darò	potere	su	molto;	prendi	parte	alla	gioia	del	tuo	padrone".	Si	presentò	 infine	anche	
colui	che	aveva	ricevuto	un	solo	talento	e	disse:	"Signore,	so	che	sei	un	uomo	duro,	che	mieti	dove	
non	hai	seminato	e	raccogli	dove	non	hai	sparso.	Ho	avuto	paura	e	sono	andato	a	nascondere	 il	
tuo	 talento	 sotto	 terra:	 ecco	 ciò	 che	 è	 tuo".	 Il	 padrone	 gli	 rispose:	 "Servo	malvagio	 e	 pigro,	 tu	
sapevi	che	mieto	dove	non	ho	seminato	e	raccolgo	dove	non	ho	sparso;	avresti	dovuto	affidare	il	
mio	denaro	ai	banchieri	e	così,	ritornando,	avrei	ritirato	il	mio	con	l'interesse.	Toglietegli	dunque	il	
talento,	e	datelo	a	chi	ha	i	dieci	talenti.	Perché	a	chiunque	ha,	verrà	dato	e	sarà	nell'abbondanza;	
ma	a	chi	non	ha,	verrà	tolto	anche	quello	che	ha.	E	il	servo	inutile	gettatelo	fuori	nelle	tenebre;	là	
sarà	pianto	e	stridore	di	denti"». 
	
Nei	tre	minuti	di	silenzio,	si	fissa	un	versetto	o	un	mezzo	versetto,	un’espressione	che	più	ci	hanno	
colpito;	poi,	nei	successivi	tre	minuti,	chi	vuole	ripete	a	voce	alta	quel	versetto	o	quelle	parole	che	
lo	hanno	colpito.	
	
Seconda	tappa.	LA	PAROLA	
Una	persona	legge	di	nuovo	il	testo.	Poi	si	cerca	di	rispondere	alla	domanda	“Che	cosa	il	Signore	
mi	sta	dicendo	attraverso	questo	testo?”	Si	formula	mentalmente	la	risposta	cominciando	la	frase	
con	“Il	Signore	mi	dice:	Pietro	(o	Tiziana,	Elena…	si	mette	il	proprio	nome)………….”.	[Questa	tappa	è	
la	più	importante:	non	si	tratta	di	chiedersi:	che	cosa	penso	io	leggendo	questo	brano,	oppure:	a	
che	cosa	mi	fa	pensare	questo	testo;	sono	tutte	domande	e	riflessioni	interessanti	e	legittime,	ma	
non	c’entrano	con	questo	metodo	di	preghiera].	
Cinque	minuti	di	silenzio,	poi,	nei	successivi	5	minuti,	chi	vuole	dice	a	voce	alta	la	propria	risposta	
alla	domanda,	cominciando	proprio	con	la	frase:	“Il	Signore	mi	dice:	Ivan…	(proprio	nome)…”.	
	
	



	
Terza	tappa.	LA	RISPOSTA	
Una	persona	legge	per	la	terza	volta	il	testo.	Poi	si	risponde	alla	domanda:	“Che	cosa	rispondo	io	a	
ciò	che	il	Signore	mi	ha	detto?”.	La	risposta	prende	la	forma	di	una	preghiera	che	può	essere	una	
richiesta	di	aiuto,	o	di	perdono,	di	ringraziamento,	di	 lode,	e	così	via.	Dentro	 la	preghiera	si	può	
inserire	una	decisione	che	si	prende	per	la	propria	vita,	un	impegno	concreto.		
Cinque	minuti	di	silenzio,	poi	nei	successivi	5	minuti,	chi	vuole	dice	a	voce	alta	la	propria	preghiera	
a	 cui	 tutti	 rispondono	 con	 il	 ritornello	 cantato: Laudate	 omnes	 gentes,	 laudate	 Dominum.	
Laudate	omnes	gentes,	laudate	Dominum.	
	
Concludiamo	insieme:	Padre	Nostro…	
	
Preghiamo:	O	Padre,	che	affidi	alle	mani	dell’uomo		tutti	i	beni	della	creazione	e	della	grazia,		fa’	
che	 la	nostra	buona	volontà	 	moltiplichi	 i	 frutti	della	 tua	provvidenza;	 	 rendici	 sempre	operosi	e	
vigilanti		in	attesa	del	tuo	giorno,		nella	speranza	di	sentirci	chiamare		servi	buoni	e	fedeli,		e	così	
entrare	nella	gioia	del	tuo	regno.		Per	il	nostro	Signore	Gesù	Cristo...	


